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STA UN GRANG

Lo spivito di Dio, la verith, con asiduo
lavoro percorreva la faccia di Europa, e vi-
sitava i suoi popoli, sollevava i cuori degli
uomini piit oppressi , e come Tobia, apriva
alla luce i loro ciechi occhi ; ma lo spirito
di Dio s’ inframetteva in mezzo a’ popolani,
in mezzo a’ pitt che sono sempre gl infelici
e i meno corrolti: 1 grandi, quelli che vivo-
no solo di .ambizione, che dividono s¢ dalla
specie umana, che si credono nali corr privi-
legio di Semidei, costoro non dovevano senli-
re il muover delle ali dello spirito del Signo-
re. No, esso veniva spedilo sulla terra per
liberarla da loro, per ispazzarla da’ suoi dra-
goni divoralori, per cacciarli come 1 giganti
della favola nella confusione e nel vilipendio.

Il decreto di Dio sta : il decreto di Dio
va compiendosi dalle nazioni: riconosciamo
pure il dito della provvidenza, indice de’ de-
stini dell’ umanili ; la sloria non ¢ falla da-
gli eventi : ¢ la storia che svolge gli even-
li, e la storia si scrive nel Cielo. Tremale o
despoli, umiliatevi o superbi : ' ora vostra
é suonala, questa ¢ I' ora de’ popoli : I’ in-
dividuo perisce in presenza della risorgente
nazione. Misero assai ¢ il morlale che non
riconosce lanta opra di Dio, ribaldo quegli
che la riconosce da lui e vi si oppone.

La sapienza de’ politici si tace al cospetlo
del compimento de’ disegni dell’ Onnipotente.
Veggano questa volta che il mondo & con-
dotto da qualche cosa di superiore a’ricami,
a’ ciondoli, a’ trattali, a’ cognomi, a’ canno-
ni. Ogonun diloro in questo gran rimestamen-

to di drilli e di forze, piglia un enticro ¢
reca la sua pielia , senza sapere ove rinsci-
rh, senza poler dire a sé medesimo, io po-
serd su quel tale poggio e in queldato fem-
po. I Melternich , 1 Guizot, i Luigi-Filippi
sono disparsi per sempre dall’ orizzonle po-
litico: quelli che crano avvezzi ad esser mos-
si da loro , ad ubbidir ciccamenie a loro ora-
coli, han vedulo la fine de¢’ loro maestri; ma
non credono ancora alla morle della loro
scuola : essi confidano ancora mnelle lezioni
della menzogna , nella poverla di spirilo dei
popoli , nella fiacchezza de¢’medesimi. No, a
loro marcio dispetto , la verita ha fugala la
menzogna , 1 popoli si sono deslali a rico-
noscere 1 loro driili, ed hanno armato il lo-
ro braccio polente per rivendicarli.

[ retrogradi ostinati, materialisti della po-
litica , che non credono a nessun principio
generale , a nessuna idea normale, a nessu-
na ragione suprema, spiegano sempre le vi-
cende dell’ umanith , secondo piccoli fatli ac-
cidentali : fermamente avvisano che questo
grande avvenimento europeo sia un momen-
to di chbrezza che abbia esallali i cervelli
de’ popoli, vanno indagando le cagioni di
questa ebbrezza , e pigliano gli effeili per
la cagione medesima, sivan persuadendo che
essa slia tulta nello sbaglio di qualche gran
mininistro , nella passioncella di qualche prin-
cipe , nell’ uso ( che essi chiamano abuso )
della liberta della penna.

In Germania e in llalia dove ora ferve il
movimento della liberta pid che altrove, si
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grida allo da’ retrogradi contro la liberth del- | spada, non puo esser bersaglio del cannone.

la stampa. Stolli ! Dovrebbero poter soppri-
mere la liberta del pensiero: ma questo non
¢ pit in loro facolla: essi medesimi I'hanno
agilata col soverchio abuso del dispotismo ,
con I eccesso della compressione. Impudenti!
non veggono che questa accusa di eccesso
della stampa & un’aceusa che fanno a sé me-
desimi , poich¢ I' eccesso non si pud altra-
menle misurare che dal limite che essi vor-
rebbero imporre. I in che consisterebbe que-
sto limite ? Nella pretensione di continuar I'o-
pera del dispolismo, lasciando i popoli ne’
vecchi inganni.

Voi che credete farla da apostoli della pru-
denza e della moderazione, voi che siete ve-
vi aposlali della ragione de’ popoli e della
verila, perche tremale alla voce libera del
ciltadino ? QQuando mai la verith ¢ slata no-
civg alla vieth ¢ alla felicith delle nazioni 7
Quando mai la menzogna ha polulo sperare
di regnare in elerno ? Or se vi dolete che la
stampa dica il vero, dichiaratevi pure, cor-
rele tra le fila de’ sosteuitori della lirannia ,
raggingnete 1 seguaci di Satana e covrite 1
vostri volti delle tenebre dei figliuoli della bu-
wia : dichiaralevi | non aspirale piit all’ ono-
re de’ figliuoli della luce.

Costoro c¢i gridano sempre all’ orecchio che
per consolidar veramente la liberta, fa uopo
spogliare il labbro della parola e il braccio
della sua arma. Questo certamente puo far la
spada finché abbia una punta, ma questa spa-
da non polra mai spegnere 1l concetto che
genera la parola ne la forza che melte in gio-
co I arma. Il pensiero e la forza vitale sono
dono di Dio, sono sopra la volonth de’ ne-
ryici delle sue creaturc. Voi non farele che
renderci pitt ardenti , che crescervi odio e
disprezzo, voi vi precludele fin I'ultimo scam-
po, quello della piecta,

Non I'avvertite ? Dominando con la men-
«0gna siete ubbiditi con la menzogna: ma la
verita vi sta sempre incontro, la verild ¢ cu-
stode della liberla,

[Fopinione non puo cadere sollo il filo della

L'opinione spezzata dal brando sorvola in piu
pura atmosfera , su’vostri capi si condensa
nuovamente piu filla e pilt greve e va a pro-
rompere in pill spaventevole uragano: essa
vi distruggera. .

[/ opinione , il sapete pur troppo , e ve
[ abbiam ripetuto tante volte | I’ opinione &
regina del mondo. L'opinione da voce a’ po-
poli , I' opinione crea la libera stampa ; se
questa aberri, ecceda, dia nel falso, I opi-
nione stessa dee giudicarlo. Ora I'opinione &
il pensiero de’ molti, ¢ il senlimento de’ piu:
voi non siete dunque giudici competenti, voi
sietc nel numero minore, e se considerate
che mentite a voi slessi, vi riducete a un nu-
mero brevissimo.

Come mai! fallisce questa volta il buon
senso dell’ universale ! Sarebbero il giusto e
I’ onesto, I'utile, il vero, idee primitive eon-
segnale da Dio nel fondo de’ cuori de’ popoli,
sarebbero ora cancellate per P'umanita intera,
e divenuto un privilegio di voi aliri soltanto!
Sareste voi depulali a maestri delle nazioni,
ad apostoli novelli della parola eterna ! Sa-
rebbe ora nuovamente caduto il mondo nel-
la notle dell’ errore e del vizio, e sareste
voi le colonne di fuoco destinate da Dio a
liberarci da’ guai ! O prosuntuosi, non offen-
dete il Cielo nella sua opera, non calunniate
I universo genere umano, ravvedelevi, o per
dir meglio ritiratevi dal vostro inutile ignomi-
nioso proposio.

Se la lotla dura ed é difficile , & perche
la vitloria dev’ esser grande e permanente. Il
nemico ¢ antico assai e scoppia da flutti 1
punti della terra. Il sappiam bene noi, e
non ¢ illudiamo sulla grandezza della fatica
che ci resta a compiere. Ma perché appunto
non ¢ illudiamo e pon c¢i sbigottiamo , not
trionferemo.

Cristo scese la prima volla in terra per li-
berare i mortali dal dispotismo dell’ inferno :
Cristo una seconda volta & disceso in ispirito

a liberarli dalla tirannia degli uomini. K non
confideremo ?
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UN MODESTO GONSIGLIO

Se noi fossimo al caso di dare avvisi al
ministero che non ne vuole, e che anzi ne
da e ne vende, gli diremmo delle verila assai
rdure. 1l tempo stringe e le necessita suprene
della patria impongono il dovere di rompere
il silenzio, e, Dio non voglia! forse saremo
costrelli a parlare e a narrar filo per filo le
soperchierie , le angarie, le violenze che ci
son fatte e che solfriamo in nome della co-
st detta Costituzione. Gia la via sulla quale
siamo sospinli, & una via che mena dritlo
alla perdizione ,. e i ministri vi ci tirano pet
capellr , perché essi hanno giurato di con-
durre il paese all’ ullima ruina. Ma i signo-
ri ministri 8’ ingannano a parlito, perocch¢ il
paese & mollo pit savio di quello chy’ essi non
pensano, e con la sua prudenza, col suo sen-
no, col suo consiglio e pitt ancora con la
sua forza sapra rompere i lacei che gli si
tentano e schiacciar chi lo insidia e lo tra-
disce. Ah! dovrebbero una volta compren-
derlo, che la longanimiti de’ popoli ¢ stanca;
che la stessa pazienza ormai & divenuta fu-
rore, e che al furore di popoli non si resi-
ste. Dovrebbero comprendere che questa se-
te di potere che gli accieca sard falale nelle
sue conseguenze, non certo a noi, ma a loro.
Negli atli e nelle manifestazioni pit solenni il
paese ha delto a questi signori minisri: Scen-
dete, per Dio! scendete dal posto che occupate,
voi non meritate la fiducia del pubblico, perché
la vostra opera & tutla intesa a distruggere la
nosira liberta , ad impedire il sacro esercizio
de’ nostri dritti, a gittarci nella miseria e nel-
I’avvilimento, e a rimetterci sul collo il gio-
go dell’ assolutismo. Voi siete venuti al potere
dopo un trionfo di sangue , e avete segnato
col sangue tulti i vostri atti, quasi voleste an-
nunziare ' eslerminio del popolo; ma il po-
polo ¢ rimasto fermo ne’ suoi proponimenti ,
ed ¢ risolulo di durar nella lotta e vincervi. Gli
avete tolla la guardia nazionale, ed il popo-
lo fremente la reclama, la vuol tosto ed ar-
mata di tutlo punlo ; avele creduto di avere

a depulati nelle elezioni gli uomini venduti
al vosiro parlito, ed il popolo vi ha manda-
to 1 veri suoi rappresentanti, cioe i censori
delle vosire cnormezze; gli avete chiuse le
camere, ed il popolo ha gridato I' apertura
di esse. Voi, signori ministri, non siete di
accordo coi deputati,, non siete di accor-
do cogli elettori, non siete di accordo
col popolo ; che anzi i deputati, gli eletto-
ri ed il popolo tufti protestano contro di
voi, niuno vi vuole, tutti vi respingono con
fierezza e con disprezzo, perché voi conculcate
la giustizia , oppressate | innocenza, annien-
fate le leggi e lo statuto, siete insomma stru-
menlt di violenza. La liberta e la dignita
del popolo & incompalibile con la vostra esi-
slenza : se ancora vi ritenesse inchiodati sul
posto I’ avidita del guadagno, noi faremmo
il sacrifizio di pagarvi del nostro; ma rilira-
tevi, per Dio ! riliratevi, e risparmiateci il
dolore di ripeleverlo tante volte, perocché in
conirario non potrebbe salvarvi nessun po-
tere dalla piena indignazione del popolo.

12 PERMISSO ? FAVORITE

Quegli uomini che per iloro intrighi, per
le estorsioni , per gli abusi furono mandati
via , e lolli umiliali erano andali a rinla-
narsi negli angoli pid remoti, oggi non solo
ritornano pia fieri e baldanzosi di prima ,
ma balzano dagli officii gli nomini del par-
tito, gli uomini nuovi, che essi dicono, e si
assidono ai loro antichi posti, per fare sollo
I’ egida della coslituzione cose da santo uf«
ficio. Pero quei tali uomini nuovi non vi-
vevano solamente per I impicgo e quan-
tunque la pit parte fosse in bisogno , pure
lasciano quei posti divenuli brucianti , per-
ché la febbre del dispotismo torna a inva.
derli ; li lasciano con dignita, li lasciano con
noncuranza, come 1’ uomo giusto lascia i be-
ni della terra nella sua ultima ora perché
sa che sono fugaci, e perche gli spetta di
voderne aliri che non perirafmo. Si, sap-
piatelo a vosira vergogua, voi cadeste nel
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fango quando le vostre ribalderie furono pa-
lesi, risorgete ora dal fango, e non sarete
che fango, e sirisccrete sempre il suolo per
poter lambire chi forse domani o doman
l'altro vi schiaccerd. Ma gli altri all’ opposto
hanno una sfera mollo elevata, che ¢ di gran
lunga superiore all’ impiego , la pubblica opi-
nione, la illibatezza nell’ amministrazione del-
la cosa pubblica, il non aver mai cangiale
le proprie opinioni per il basso sentimento
di uno stipendio. L’ nomo, generoso per in-
dole , si senle elevato al disopra della uma-
na dignita quando pud dispreggiare quesle
bassezze , quando I’ abizione non pud in ve-
run modo dominarlo, quando I interesse di-
venla per esso come cosa da guardarsi colla piu
grande indilferenza. Non meravizliate adun-
que se domallina qualche veechia volpe schiu-
dendo ' uscio del ministero dira: 2 permes-
so? perchc tosto il ministero a coro risponderiu:
Jfuavorite, siale il ben venuto, voi sicle colui che
abbisogna in tempi tanto difficili , voi polele
iornarci a menle le veechie dollrine, in parle
da noi conosciute e sol per poco obliate ;
noi dobbiamo ristabilic I’ ordine e pererd vo-
gliamo seguir I adagio , di non canciar {a
via vecchia. E coést ad uno ad uno, anche
quelli che nei tempi dell’ assolulismo furono
esclusi torneranno ai loro posti. Ma che pec-
cato ! giusto adesso frovarsi fuori esercizio
. Marco. Egli ! che aveva modi cosi de-
licali , maniere cost insinuanli, parole cost
dolei, da farli andare al patibolo scnza av-
vederle! Egli avrebbe detto a questi tali, col
su0 bel tuono di voce : favoriscano , si ac-
comodino un tantino , mi comandino , lalo-
ro presenza mi onora, mi bealifica; essi godono
alle protezioni, ed io le umilio tulto il mio
vispelto ; le loro intelligenze vengono ora a
rischiarare le menti nostre, che sono nella ca-
ligine; io terrd come il pitt bel giorno del-
la mia vila quello in cui mi sard dato con-
durvi al posto che avele per lanti anni de-
gnamente occupato, si figurino! che piacere!
che gioial.. To peraliro non me ne sono sta-

lo in ozio, ho impiegata molta brava gente,
affesionata!! la quale ci tiene al corrente di
tutto, non dubitino, qualche cosucciaso farla
anch’ io, potrd falvolta sbagliare , pazien-
za! non sempre la palla viene al balzo , ed
io possd accertar loro che ho giocata assai
bene la mia. Scene son queste, non immaginarie
ma vere, che si rinnovavano ognidie le pa-
role potrei assicurare che son testuali. E co-
si, dolcemente, dolcemente, un bel giorno si
presenterd ' Assolutismo, che ha preso gia sal-
de radici, ¢ dirh é permesso? e la Costituzio-
ne , che ¢ rimasta sempre in ciarle, rispon-
derh favorite , perch io non sono stata al
tro che una semplice parentesi!

e wpnney

LE BARDBLE I I CAVALIERL

Nel felicissimo anno 1847 le barbe erano il
privilegio dei lyons, gente innocentissima che
aon cra capace di far male alcuno. I cava-
licri erano cerli wmanitarit che andavano in
giro raccogliendo nolizie per formare la slo-
ria conlemporanca da far seguito a quella di
Canld, ed erano presso che tuili da noi
conosciuli. Oggi che siamo allo storico anno
1848, le barbe sono divenute pericolose ¢
maleinlenzionate, un nomo colla barba si tro-
va esposto a mille rischi , ¢ guardato in ga-
gnesco da tulli, & tenulo nienle meno per
repubblicano ; e quanlunque un povero ga-
lantuomo che porla la barba per economia o
per piaccre rinnegasse la repubblica e chi la
immagind per il primo, pure ¢ condannito da
tutti. 1 cavalieri poi ( di quell'ordine che sa-
pete ) sono talmente cresciuli che quando me-
no vel pensute ve ne trovate qualcuno affib-
biato al fianco, sicch¢ riesce impossibile i
conoscerli e polervene liberare ; 1 loro rap-
porli poisono cost energici che ne sperimen-
late subito gli elfetti. Sicché volendo porlar la
barba ed evitare 1 cavalieri bisogna ritirarsy
in un eremo od in un deserlo. Oh felicissi-
mi fempi!!

IL GERENTE

Gregovio Conte
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